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Mt 5,13-16 

Voi siete la luce del mondo 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Voi siete il sale della terra; ma se il sale per-

de il sapore, con che cosa lo si renderà salato? 
A null’altro serve che ad essere gettato via e 

calpestato dalla gente. Voi siete la luce del 
mondo; non può restare nascosta una città che 

sta sopra un monte, né si accende una lampa-
da per metterla sotto il moggio, ma sul cande-

labro, e così fa luce a tutti quelli che sono nel-
la casa. Così risplenda la vostra luce davanti 

agli uomini, perché vedano le vostre opere 
buone e rendano gloria al Padre vostro che è 

nei cieli».  
Parola del Signore 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Per mezzo del profeta Isaia, Dio ci dice che sa-
remo luce che brilla fra le tenebre se avremo la 
carità verso il prossimo, particolarmente me-
diante l’esercizio delle opere di misericordia. 

San Paolo afferma che a salvare gli uomini e il 
mondo non serve la sapienza umana ma la sa-
pienza e la potenza di Dio, manifestate nel Cri-
sto crocifisso e risorto.  

Gesù ci assicura che, se viviamo secondo lo 
spirito delle beatitudini evangeliche, siamo ve-
ramente il sale della terra e la luce del mondo. 

La vita secondo il Vangelo si manifesta in ope-
re buone e può provocare gli uomini a dare glo-
ria a Dio padre che è nei cieli.  
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Preghiera: Signore, tu hai simpatia per 
l’umanità, tu sei innamorato della tua crea-
tura. Tu la cerchi con passione e per poterla 
trovare ti sei fatto tu stesso creatura, solidale 
in tutto. Che io possa sempre fidarmi del tuo 
amore “esagerato” e gratuito per me! Amen  



5 febbraio  

Sicuro è il suo cuore, non teme, egli dona largamente ai poveri, la sua giusti-
zia rimane per sempre, la sua fronte s’innalza nella gloria. (Salmo 111) 

Contemplazio 

Percorrere strade che Lui ha percorso 

“Riconosci, cristiano, la tua dignità!”: questa 
espressione di un grande santo, maestosa nella 
sua essenzialità, descrive molto bene come de-
ve essere la nostra vita.  
Vita di persone degne del nome che portano, 
onorate e onorabili  perché nel nome 
“cristiano” esprimono tutta la realtà di chi ha 
fatto una scelta precisa, di chi ha risposto posi-
tivamente alla chiamata del Signore.  
Le similitudini del vangelo di oggi si muovono 
in questa ottica molto accuratamente: l’invito 
di Gesù non dà adito a tentennamenti.  
Dobbiamo considerare nostro onore meritare 
questa fiducia, perché il Signore stesso ci chie-
de di percorrere strade che lui ha percorso, di 
essere anche noi sale e luce.  
Siamo chiamati a diventare vangelo vivente, 
affinchè chi ci vede possa di conseguenza ve-
dere il Cristo, che si sta manifestando attraver-
so la nostra vita, le nostre parole, le nostre ope-
re.  
Non sono cose da poco, anzi: è un impegno 
complesso e difficile.  
 

 

 

 

 
Il Santo del giorno: 

Sant’Agata 
a purezza vince su ogni forma di violenza, 
perché contiene un messaggio di speranza 
per l'umanità molto più potente di qualsiasi 
forma di prevaricazione e repressione. Lo 
testimonia la storia di sant'Agata, giovane 
catanese martire del III secolo. Nata da una 
nobile famiglia di fede cristiana, da ragazza 
Agata decise di donare la propria vita a Dio 
e così il vescovo le impose il velo delle ver-
gini consacrate. La sua bellezza, però, fu no-
tata dal proconsole Quinziano, che, in forza 
dell'editto di persecuzione dell'imperatore 
Decio, la fece arrestare con l'accusa di vili-
pendio della religione di Stato. La fece por-
tare a palazzo e tentò in tutti i modi di sedur-
la, ma Agata non rinnegò né la sua fede, né 
la sua scelta di vivere da consacrata. Una re-
sistenza che le costò orrende torture: Quin-
ziano le fece strappare i seni, ma la giovane 
fu miracolosamente guarita. Fu gettata nel 
fuoco, ma un terremoto interruppe l'esecu-
zione. Agonizzante, fu gettata in carcere do-
ve morì. Era il 251. 
 
Altri santi. Sant'Avito, vescovo (450-523); beata 
Elisabetta Canori Mora, madre di famiglia (1774-
1825).  
 

Pagina 3 



Lunedì 
5^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 6,53-56 

Quanti lo toccavano venivano salvati 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, com-
piuta la traversata fino a terra, giunsero a 
Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, 
la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da 
tutta quella regione, cominciarono a portargli 
sulle barelle i malati, dovunque udivano che 
egli si trovasse. E là dove giungeva, in villag-
gi o città o campagne, deponevano i malati 
nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare 
almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo 
toccavano venivano salvati. 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
La gente che accorre da Gesù è motivata a questo 
dai bisogni e dalle necessità dettati dalla soffe-

renza e dalla malattia, propria o  

Gesù accetta il fatto che l’uomo  si rivolga a lui 

quando si trova in stato di bisogno.  

Questa è, più o meno, anche la nostra esperienza: 

siamo spinti a incontrare Gesù non da un puro 
desiderio di relazione amicale, ma fondamental-

mente dal bisogno di trovare una soluzione alla 
nostra situazione di precarietà.  

E Gesù non si fa desiderare, non fa il prezioso; al 
contrario si lascia trovare e toccare, offrendosi 

con affetto e tenerezza a tutti coloro che hanno 
bisogno e chiedono di essere guariti.  

E, proprio sfruttando l’occasione, raggiunge tutti 
non solo guarendo il fisico, ma soprattutto toc-

cando e risanando i cuori con il suo buon mes-
saggio d’amore.  

 

Preghiera: Signore Gesù, aiutami a capire fino 
in fondo il vero senso dei tuoi miracoli: non sfog-
gio di grandezza e di poteri speciali, ma il frutto 
di un unico e grande desiderio, quello di guarire 
l’uomo, ogni uomo e quindi anche me, da tutto 
quello che sciupa la bellezza con cui Dio Padre 
mi ha donato la vita. Amen 
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6 febbraio 
Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, in alto abitano gli 
uccelli del cielo e cantano tra le fronde. Quante sono le tue opere, Signore! Le hai 
fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Benedici il Signore, ani-
ma mia. (dal Salmo 103) 

 

Contemplazio 

Gesù si lascia toccare dalla vita 

Sceglie di lasciarsi toccare, il Signore.  

Toccato dai primi vestiti che ne hanno fasciato la 
carne. 

Portato al tempio dai genitori, preso tra le braccia  
di Simeone.  

Premuto dalla folla. Toccato dalla donna che per-
de sangue, dai malati.  

Avvolto nelle mani, volto, capelli, lacrime, pro-
fumo della peccatrice. 

Toccato dal discepolo amato alla cena.  

Baciato da Giuda. Afferrato per essere arrestato. 

Sputato, incoronato, inchiodato.   

Attraversato nel costato dalla mano di Tommaso.  

Contatti che dicono urgenza di senso.  

Attraverso i sensi il Figlio annulla la distanza, si 
lascia toccare dalla vita.  Si compromette, si con-
tagia. 

Rivelando l’uomo come mistero toccante, degno 
di essere abbracciato, bisognoso di essere guari-
to, risuscitato.  

E io? Quanto sento che tocca a me? Quanto mi 
lascio toccare?   

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

San Paolo Miki e compagni 
San Paolo Miki è l'icona di una fede che s'in-
carna nel tempo per incontrare popoli e cultu-
re. Nato nei pressi di Kyoto nel 1556 da una 
famiglia nobile, a 5 anni ricevette il Battesimo 
e a 22 entrò in noviziato, tra i Gesuiti, primo 
religioso cristiano giapponese. Il Vangelo era 
arrivato in Giappone nel 1549 con Francesco 
Saverio ed era cresciuto grazie ai missionari 
stranieri. Miki si dedicò con successo alla pre-
dicazione, distinguendosi per l'impegno nel 
dialogo con i buddhisti. Tra il 1582 e il 1584 
compì una visita a Roma assieme a una dele-
gazione giapponese, autorizzata dallo shogun 
Hideyoshi. Ma proprio quest'ultimo, per diver-
si motivi, aveva poi scatenato una persecuzio-
ne anticristiana: nel 1596 Miki venne arrestato 
e condotto a Nagasaki. Con lui in carcere c'e-
rano altri tre gesuiti, cinque francescani mis-
sionari e 17 giapponesi terziari francescani. 
Poche settimane dopo furono tutti crocifissi su 
un'altura. Le ultime parole di Miki furono pro-
nunciate in latino: nelle tue mani, Signore, af-
fido il mio spirito. 
 
Altri santi. San Guarino di Palestrina, vescovo 
(1080-1158); san Francesco Spinelli, sacerdote 
(1853-1913).  
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Martedì 
  5^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  
  

 
Mc 7,1-13 

Trascurando il comandamento di Dio,  voi osservate la 

tradizione degli uomini. 

 

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei 
e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. 
Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli pren-
devano cibo con mani impure, cioè non lavate – i 
farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non 
si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi 
alla tradizione degli antichi e, tornando dal mer-
cato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, 
e osservano molte altre cose per tradizione, come 
lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di ra-
me e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogaro-
no: «Perché i tuoi discepoli non si comportano 
secondo la tradizione degli antichi, ma prendono 
cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: 
«Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta 
scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, 
ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi ren-
dono culto, insegnando dottrine che sono precetti 
di uomini”.  
Trascurando il comandamento di Dio, voi osser-
vate la tradizione degli uomini». E diceva loro: 
«Siete veramente abili nel rifiutare il comanda-
mento di Dio per osservare la vostra tradizione. 
Mosè infatti disse: “Onora tuo padre e tua ma-
dre”, e: “Chi maledice il padre o la madre sia 
messo a morte”. Voi invece dite: “Se uno dichiara 
al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti 
è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di 
fare più nulla per il padre o la madre. Così annul-
late la parola di Dio con la tradizione che avete 
tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 
 
Parola del Signore  
 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Oggi Gesù ci chiama a riconoscere che la fede 

che ci vien chiesto di professare è una fede che 

deve aver contatto con la vita quotidiana, deve 

avere le nostre mani e i nostri piedi, una fede 

che agisce; una fede che deve avere la nostra 

mente, una fede che pensa; una fede che deve 

avere il nostro cuore, una fede che ama!  

Una fede che prende la forma delle scelte con-

crete e che si manifesta nelle nostre opere.  

Gesù ci chiede questa fede concreta e autentica. 

Anche il nostro agire, il nostro pensare, anche 

il nostro amare, diventano preghiera al Padre. 

Questo ci viene richiesto ricordandoci di avere 

gli stessi pensieri di Dio, invitandoci ad amare 

e a servire gli uni gli altri, percorrendo le stesse 

vie che lui ha percorso.  
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7 febbraio 

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fis-
sato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, per-
ché te ne curi? (dal Salmo 8) 

Contemplazio 

Entrare nel futuro  

La speranza comincia quando apro gli occhi e 

guardo le cose. Guardo gli oggetti più semplici, 
quelli che uso tutti i giorni; oppure guardo la 

gente o le strade della città, e guardando mi viene 
il sospetto che tutte quelle cose che vedo e che 

mi sembrano evidenti in realtà mi nascondano 
qualcosa.  

Mi viene il sospetto che la realtà sia più di se 
stessa: non sia così opaca, così chiusa. Uno 

sguardo superficiale non mi basta più.  
Voglio assolutamente entrare nel futuro, per con-

vincermi che le cose sono più delle cose, che un 
oggetto è più di un oggetto, che le persone sono 
anche diverse da come le penso.  

Mi convinco che anche il dono della mia esisten-
za è più del mio stato d’animo….Mi sento co-

stretto al futuro, come se qualcuno mi chiamasse, 
mi aiutasse ad attraversare un guado pericoloso e 

difficile.  
                                 (S. Pagani, Non sia turbato il vostro cuore) 

 
 
 
Il Santo del giorno: 
San Riccardo 
L'intera nostra esistenza è un lungo pellegrina-
re alla ricerca di quella stessa scintilla d'infini-
to che sta all'inizio della vita. Mettersi in cam-
mino lungo questo percorso significa realizza-
re, passo dopo passo, la nostra vocazione. Nel-
la vicenda di san Riccardo scorgiamo un'icona 
di questa dimensione. La tradizione attribuisce 
a san Riccardo di Wessex (o Riccardo il Pelle-
grino) il titolo di re, anche se probabilmente 
egli era solo di famiglia nobile, originario del 
Wessex, appunto. Ciò che è certo è che Ric-
cardo, sposato con Wuna (anch'essa ricordata 
come santa), fu il padre di tre santi: Villibaldo, 
poi vescovo di Eichstatt, Vunibaldo, abate di 
Heidenheim, e Valpurga, Heidenheim. Con i 
primi due Riccardo partì in pellegrinaggio ver-
so Roma nel 720, attraversando la manica, ri-
salendo la Senna fino a Rouen e visitando poi 
molti santuari francesi. La meta finale del lun-
go cammino erano le tombe degli Apostoli, ma 
il suo cammino però, a causa di una febbre im-
provvisa, terminò a Lucca, dove morì nel 722. 
 
Altri santi. Beato Pio IX (Giovanni Maria Mastai 
Ferretti), Papa, 1792-1878; beata Anna Maria 
Adorni, fondatrice (1805-1893).  

Pagina 7 



Mercoledì 
5^ settimana del Tempo Ordinario                                       Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

Mc 7,14-23 

Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro 

l’uomo. 

 

In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la 

folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e com-

prendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo 

che, entrando in lui, possa renderlo impuro. 

Ma sono le cose che escono dall’uomo a ren-

derlo impuro». Quando entrò in una casa, lon-

tano dalla folla, i suoi discepoli lo interroga-

vano sulla parabola. E disse loro: «Così nean-

che voi siete capaci di comprendere? Non ca-

pite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di 

fuori non può renderlo impuro, perché non gli 

entra nel cuore ma nel ventre e va nella fo-

gna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. 

E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello 

che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infat-

ti, cioè dal cuore degli uomini, escono i pro-

positi di male: impurità, furti, omicidi, adultè-

ri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, 

invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte 

queste cose cattive vengono fuori dall’interno 

e rendono impuro l’uomo». 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù apre un nuovo cammino per fare avvici-
nare le persone a Dio: spiega alla folla: “non 
c’è nulla fuori dall’uomo che, entrando in lui, 
possa renderlo impuro”. 

Così facendo rovescia la prospettiva: ciò che è 
impuro non proviene dall’esterno verso 
l’interno, come insegnavano i dottori della leg-
ge, ma esce dall’interno verso l’esterno.  

Non è più necessario chiedersi se questo o quel 
cibo siano puri o impuri.  

Il puro o l’impuro stanno su un altro livello, 
quello dell’interiorità, del cuore, da cui scaturi-
sce ogni intenzione e ogni agire. 

Si apre così un nuovo cammino per giungere 
fino a Dio, realizzando il desiderio più profon-
do che abita l’umanità. Gesù aiuta le persone a 
raggiungere la purezza in un altro modo.  
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Preghiera: Signore Gesù, rendi i nostri occhi 
capaci di vedere dove ci sono fratelli e sorelle che 
hanno bisogno di pane, di pace, di amore e di per-
dono. Insegnaci cos’è la compassione per ogni fra-
tello che è nel bisogno. Aiutaci a non fuggire ma a 
rimanere accanto ad essi, con desiderio sincero di 
fare tutto il possibile per alleviare  la situazione di 
difficoltà e di sofferenza, ricordando quello che tu 
stesso hai detto: “Qualunque cosa avrete fatto al 
più piccolo dei miei fratelli l’avrete fatta a me”.  

8 febbraio 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, 
avvolto di luce come di un manto. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a 
tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si sa-
ziano di beni. (dal Salmo 103) 

Contemplazio 
 

L’uomo salverà se stesso obbedendo a Dio 
 
Creando l’uomo, Dio lo rende partecipe del suo 
“soffio vitale” e gli dà una degna sistemazione in 
un “giardino di delizie”. 

Questo giardino, tuttavia, appartiene a Dio: 
l’uomo può goderne ma deve anche custodirlo e 

lavorarvi quale servitore di Dio, sottoposto a do-
veri e divieti.  

L’uomo non può pretendere di essere autonomo: 
non è Dio, ma creatura; onorerà Dio e salverà se 

stesso obbedendo a Dio.  
La sua tentazione fondamentale è sempre quella 

di non accettare il proprio stato creaturale e di 
volersi prendere una assoluta indipendenza da 

Dio.  
L’uomo per eccellenza, Gesù figlio di Dio, vivrà 

nell’obbedienza totale alla volontà del Padre.  

 

 
 
Il santo del giorno: 
San Girolamo Emiliani 
È spesso nel buio delle nostre stesse prigioni 
che è possibile ritrovare la luce vera: là dove 
sperimentiamo l'abbandono del mondo im-
provvisamente ci sentiamo amati e sollevati 
sopra le ferite e i limiti della nostra esisten-
za. Così fu per san Girolamo Emiliani (o 
Miani), fondatore della Congregazione dei 
Chierici Regolari di Somasca, conosciuti più 
semplicemente come Padri Somaschi. Nato a 
Venezia nel 1486, nel 1509 aveva intrapreso 
la carriera militare, ma nel 1511 fu imprigio-
nato a Castelnuovo di Quero dai soldati della 
Lega di Cambrai. Quell'esperienza lo segnò 
per sempre: tornò a Venezia e fino al 1527 
mentenne il suo ruolo pubblico, ma poi, da-
vanti al diffondersi di carestia e peste decise 
di prendersi cura dei poveri e dei malati, an-
che vendendo i propri beni. Tra il 1531 e il 
1534 diede vita alla sua congregazione, che 
venne istituita a Somasca, tra Bergamo e 
Lecco. Morì di peste nel 1537. 
 
 
Altri santi. Sant'Onorato di Milano, vescovo (VI 
sec.); santa Giuseppina Bakhita, vergine (1868-
1947).  
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Giovedì 
 5^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 7,24-30 

I cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli. 

In quel tempo, Gesù andò nella regione di Ti-

ro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno 
lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 

Una donna, la cui figlioletta era posseduta da 
uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò 

e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di 
lingua greca e di origine siro-fenicia. 

Ella lo supplicava di scacciare il demonio da 
sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia pri-

ma che si sazino i figli, perché non è bene 
prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnoli-

ni». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i ca-
gnolini sotto la tavola mangiano le briciole 
dei figli». Allora le disse: «Per questa tua pa-

rola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». 
Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata 

sul letto e il demonio se n’era andato. 

Parola del Signore  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Commento al Vangelo 
I farisei  sono ostili e, perciò chiusi rispetto a Ge-

sù.  

I suoi discepoli, tardi a capire, fanno fatica ad 

accogliere il suo insegnamento.  

Ironia della sorte è una donna, e per di più paga-

na, a cogliere e sfruttare il dono vantaggioso che 
Gesù è venuto ad offrirci: “il pane dei figli”. 

Ella si rende conto di avere a che fare con un 

grande dono, il dono per eccellenza, che a noi si 

offre ancora e sempre sotto le specie eucaristi-
che.  

Ella sa che tale dono lo si può ricevere solo gra-

zie alla fede in colui che lo dona.  

Perciò si affida e confida.  

E la fede compie non solo il miracolo della guari-
gione, ma anche quello dell’abbattimento delle 

barriere di cultura, di religione e di razza.  

Grazie alla fede in Cristo, unico vero pane dei 

figli, ogni realtà è riconciliata nell’amore di Dio.  
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Preghiera: O Dio, che hai rivelato alle genti 
il tuo unico Figlio, conduci benigno anche 
noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, 
a contemplare la grandezza della tua gloria. 
Amen  

9 febbraio  
Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. 
(dal Salmo 127) 

 

Contemplazio 

Fede 

E’ un avvertimento per noi, che a giusto titolo 
insistiamo sulle prerogative  conferiteci per sua 
grazia, di ricordarci sempre che soltanto la gra-
zia ci nobilita e ci eleva ai suoi occhi. 

Abramo è nostro padre spirituale, e come lui 
devono essere i suoi figli. 

In noi come in lui la fede deve essere il fonda-
mento di tutto ciò che è gradito a Dio.  

Noi siamo saldi in forza della fede, per la fede 
siamo giustificati, per la fede ubbidiamo, per la 
fede le nostre opere sono santificate; la fede ci 
applica ripetutamente la grazia del Battesimo. 

L’istinto stesso della fede ci conduce alla pre-
ghiera anche senza un obbligo esplicito, e i sa-
cramenti ne garantiscono l’osservanza.  

 
 

 
 
Il santo del giorno: 
Santa Apollonia 
Ciò in cui crediamo definisce chi siamo ve-
ramente, ecco perché per i cristiani rinuncia-
re alla fede significa di fatto rinnegare se 
stessi. Un esito che per i martiri di tutti i 
tempi è sempre stato inaccettabile, a tal pun-
to che santa Apollonia scelse di rinunciare 
alla propria vita, piuttosto di essere costretta 
a pronunciare parole sacrileghe. Nata ad A-
lessandria d'Egitto nel III secolo, nel 248 si 
trovò in mezzo a una persecuzione partico-
larmente cruenta. Il suo martirio è descritto 
nella “Historia ecclesiastica” di Eusebio di 
Cesarea, che cita una lettera di san Dionigi 
di Alessandria, testimone dei fatti. Apollo-
nia, che probabilmente non era giovane ma 
era un'auterevole cristiana anziana, venne 
catturata e le vennero strappati i denti. Poi fu 
acceso un fuoco con la minaccia di gettarla 
tra le fiamme: piuttosto che abiurare la don-
na preferì gettarsi nel rogo e morire. 
 
 
Altri santi. San Marone, eremita (IV-V sec.); san 
Rinaldo di Nocera Umbra, vescovo (XII-XIII 
sec.).  
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Venerdì 
5^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 7,31-37 

Fa udire i sordi e fa parlare i muti. 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di 
Tiro, passando per Sidòne, venne verso il 

mare di Galilea in pieno territorio della De-
càpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pre-

garono di imporgli la mano. Lo prese in di-
sparte, lontano dalla folla, gli pose le dita ne-

gli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 
guardando quindi verso il cielo, emise un so-

spiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E 
subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il 

nodo della sua lingua e parlava correttamen-
te. E comandò loro di non dirlo a nessuno. 

Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclama-
vano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto 

bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i 
muti!».  

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Quel sospiro che Gesù si lascia sfuggire 
nell’istante in cui tocca gli orecchi del sordo, fa 
emergere quanto egli si immedesimasse con le 
sofferenze della gente. 

Anche questo miracolo, poi, è un segno: quanto 
Gesù opera sul piano fisico indica ciò che egli 
vuole operare per ogni persona sul piano spiritua-
le.  

Il sordomuto è colui che non riesce a comunica-
re: non è in grado di sentire la voce altrui e non 
può esprimere i propri sentimenti e bisogni.  

A ben guardare, siamo tutti un po’ incapaci di 
comunicare correttamente, di avere relazioni vere 
con il prossimo.  

Per ciascuno di noi, allora,  Gesù ripete quel gri-
do: Apriti! E lo fa ogni volta che celebriamo 
l’eucaristia, unico e supremo mezzo attraverso 
cui vinciamo l’incomunicabilità con il prossimo, 
sperimentando la vera comunione con Dio.  
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Preghiera: Tocca il mio cuore, duro e resisten-
te, con il tuo Spirito, perché diventi capace di 
tenerezza, capace dello stesso sguardo che tu, 
Signore, posavi sulla folla e sulle persone mala-
te. Fammi capace di amare, perché lì mi insegni 
che hai riposto il segreto della libertà. Amen  

10 febbraio 

Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. 
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa 
e il mio peccato. (dal Salmo 31) 

Contemplazio 
 

Effatà: apriti! 
 

Signore Gesù sono io quell’uomo che fatica a 
parlare, incapace di ascoltare. Muto di parole 
corrette e sordo. Muto perché sordo. Sempre 
più mi convinco di quanto la qualità del mio 
ascolto sia decisiva per l’efficacia del mio par-
lare.  
Altri uomini mi conducono da Gesù, e Gesù mi 
porta in disparte, per un incontro personale.  
Salvezza, la mia, che passa sempre attraverso 
altri e, in essi, attraverso l’Altro.  
Gesù parla con il suo corpo in una liturgia di 
mani, dita, orecchi, lingua, saliva, sguardi.  
Apre i miei sensi perchè possa ritrovare il sen-
so del vivere.  
Effatà: apriti!  Fa udire i sordi e parlare i muti.  
Solo un’ecclesia audiens, una comunità con 
l’orecchio aperto alla Parola, può essere una 
Chiesa che in-segna, segna-dentro l’uomo, re-
stituendolo alla sua dignità di Figlio. 
 

 
 

Il Santo del giorno:  

Santa Scolastica 

 
Non c'è cosa al mondo della quale valga la 
pena parlare se non di Dio e del suo infinito 
amore. Per santa Scolastica, sorella di san 
Benedetto da Norcia, questa verità aveva un 
tale valore da diventare parte della Regola 
che volle per il "suo" monastero. A lei, infat-
ti, si deve la nascita del ramo femminile 
dell'Ordine Benedettino. Nata a Norcia attor-
no al 480, fu mandata con il fratello a Roma 
per gli studi, ma la vita dissoluta della città 
spinse entrambi verso il romitaggio. Scola-
stica seguì il fratello prima a Subiaco e poi 
nei pressi di Montecassino: fondò il mona-
stero di Piumarola e una volta all'anno s'in-
contrava con Benedetto a metà strada. Gre-
gorio Magno, nei suoi "Dialoghi" descrive 
l'ultimo commovente colloquio tra i due fra-
telli. Tre giorni dopo Scolastica morì: era il 
10 febbraio 547.  
 
Altri santi. San Silvano di Terracina, vescovo (V 
sec.); beato Alojzije Viktor Stepinac, vescovo e 
martire (1898-1690).   
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Sabato 
5^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mc 8,1-10 

Mangiarono a sazietà 

In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta 

folla e non avevano da mangiare, Gesù chia-

mò a sé i discepoli e disse loro: «Sento com-

passione per la folla; ormai da tre giorni stan-

no con me e non hanno da mangiare. Se li ri-

mando digiuni alle loro case, verranno meno 

lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti 

da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: 

«Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un 

deserto?». Domandò loro: «Quanti pani ave-

te?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di se-

dersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, 

li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li 

distribuissero; ed essi li distribuirono alla fol-

la. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la 

benedizione su di essi e fece distribuire anche 

quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i 

pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quat-

tromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con 

i suoi discepoli e subito andò dalle parti di 

Dalmanutà. 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Dio va in cerca dell’umanità peccatrice, la guida 

a prendere coscienza delle conseguenze del pec-

cato. 

Non l’abbandona, tuttavia, alla condizione di 

perdizione, ma, nella sua misericordia, proclama 

la promessa di futura salvezza messianica. 

Nella storia l’ostilità durerà a lungo perché i pro-

tagonisti non sono solo il serpente e la donna, ma 

anche il rispettivo “seme” , i rispettivi discenden-

ti, e cesserà solo quando il serpente sarà colpito 

alla testa.  

In definitiva, la sconfitta del tentatore è presenta-

ta come una rivincita dell’umanità la quale vince-

rà attraverso l’opera personale del messia, espo-

nente più nobile dell’umanità e per il quale tutto 

è stato creato e dal quale tutto è stato redento.  
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Preghiera: Signore Gesù grazie per il messaggio 
di gioia e di speranza che ci dai attraverso la tua 
Parola. Aiutaci a credere con una fede solida e 
intraprendente che non si lascia mettere in crisi da 
difficoltà, sfiducie e paure di ogni giorno. Donaci 
di sperimentare il tuo sostegno e la tua rassicuran-
te vicinanza. Amen  

11 febbraio  
Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi! (dal Salmo 89) 

Contemplazio 
 

Il Signore fa appello alla nostra fede 

Gesù è la misericordia del Padre fatta carne, sto-

ria, opera, miracolo, insegnamento, grande spe-

ranza.  

Il cuore di Cristo è ricco di misericordia, pietà, 

compassione.  

Non dobbiamo però dimenticarci che tra lui e il 

mondo ci siamo noi, i credenti: siamo chiamati in 

qualche modo a sfamare questo mondo con  la 

testimonianza di Dio.  

Siamo chiamati a testimoniare la carità, la giusti-

zia tra gli uomini, la verità nelle parole e nei fat-

ti, l’onestà nel lavoro, lo stile di povertà nella vi-

ta, la speranza che supera il mondo nelle nostre 

scelte, la capacità di sacrificio nella nostra gene-

rosità.  

Il Signore fa appello alla nostra fede.  

Niente è impossibile a chi crede.  

 
 
 

Vergine di Lourdes 
Guarire è il desiderio che tutti conservano 

nel proprio cuore: guarire dai mali fisici, ma 

anche dai disagi dell'anima, dai pesi del cuo-

re, dalle ombre che gravano sulla psiche. 

L'umanità intera è in cerca di guarigione dal-

le ferite. Ecco perché nella piccola grotta di 

Massabielle a Lourdes, sui Pirenei, è custo-

dito il più grande messaggio di speranza per 

il mondo: la guarigione è possibile. Un mes-

saggio che dall'11 febbraio al 28 luglio 1858 

la Madre di Dio, presentatasi come l'Imma-

colata Concezione, affidò a una giovanissi-

ma e incolta Bernadette Soubirous. La fonte 

scavata dalla stessa ragazzina su indicazione 

della Vergine guarisce ancora oggi. Ma un 

miracolo è anche la pace interiore che Lour-

des dona a milioni di pellegrini. 

 

 
Altri santi. Santa Sotere, vergine e martire (II-III 

sec.); san Gregorio II, papa dal 715 al 731.  
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Il disegno a cura della redazione  

 

C’era una volta un uomo che 

allevava pesci. Aveva un 

grande stagno dove guizza-

vano pesci di tutte le specie.  

Una notte l’uomo venne sve-

gliato da un rumore  che pro-

veniva dallo stagno.  

Si alzò, ma era buio pesto, 

era mezzo addormentato e 

non si orientava bene.  

Pensò di dirigersi verso il 

laghetto ma inciampò, si rial-

zò, cadde in una fossa, si 

rialzò di nuovo. 

Ad un tratto si accorse che 

stava andando nella direzio-

ne sbagliata, così tornò in-

dietro e si mise di nuovo in 

marcia verso il rumore 

dell’acqua.  

Non vedeva niente, però, e 

anche questa volta inciampò 

 

cadde, si rialzò di nuovo. 

Piombò a faccia in giù nel-

la fanghiglia.  

Si rimise in piedi, tornò 

indietro.  

Si trascinò avanti così fin-

chè finalmente arrivò allo 

stagno. Scoprì che l’acqua 

stava uscendo da un buco 

nell’argine del laghetto e, 

insieme all’acqua, usciva-

no anche i pesci! Così si 

mise a riparare la falla, e 

solo a opera ultimata tornò 

a casa e si mise a letto.  

La mattina dopo, alzando-

si, guardò dalla finestra e 

scorse per terra, tracciata 

dai suoi passi, la sagoma 

perfetta di una cicogna.  

“Quando il disegno della 
mia vita sarà completo, 
vedrò o altri vedranno u-
na cicogna?” Saremo in 
due a vedere il disegno  

finale della vita: io e Di-
o. Dio in fondo lo aveva 
progettato e se io mi la-
scio condurre per mano 
da Lui, alla fine lo vedrò 
anch’io. 
Pensa alla soddisfazione 
di Dio se fosse proprio 
quello che aveva in 
mente  lui!  
(Bruno Ferrero, C’è ancora  
qualcuno che danza, piccole 
storie per l’anima)  
 
 
************************* 
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